
NOTE E DISCUSSIONI 

ANDREA MANZO 

Ulteriori evidenze di contatti tra Arabia ed Etiopia in epoca protostorica 
Considerazioni su un sito gibutino di recente pubblicazione• 

L ' importanza storica dei contatti tra le popolazioni abitanti le regioni co­
stiere del Mar Rosso meridionale è ben nota soprattutto a partire dali 'inizio 
del I millennio a.C. (Cerulli 1962; Conti Ross ini 1928: 91-106; De Romanis 
1996: 33-117; Fattovich 1995; Ricci 1984). Più recentemente sono emerse 
evidenze di contatti con la Tihama saudito-yemenita, la costa settentrionale 
eritrea e i bassopiani di confine eritreo-sudanesi almeno a parti re dal IV mil­
lennio a.C. (Fattovich 1993; 1996; 1997; Manzo 1997; Zarins 1989; 1990; 
Vogt e Sedov 1997). 

Credo che significative proprio per le fasi più antiche dei contatti che si 
svolsero tra le due sponde del Mar Rosso possano essere le evidenze rinvenute 
nel sito gibutino di Asa Koma. 

Asa Koma è localizzato a 20 krn dal lago Abbe e ha restitu ito alcune se­
polture sotto tumu li , resti di ceramiche ed un 'abbondante industria litica, ca­
ratterizzata da una frequenza percentuale di débitage assai elevata e dalla pre-
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senza di pochi strumenti, tra cui, in particolare, spiccano le armature microli­
tiche in ossi diana (Gutherz et al. 1996: 268-73; Joussaume 1995: 31-37). 

La popolazione che occupò, forse stagionalmente, il sito pare abbia prati­
cato, in un ambiente più umido del! 'attuale, l'allevamento di bovini, lo sfrut­
tamento intensivo delle risorse ittiche del vicino lago e di quelle venatorie 
delle aree circostanti, come suggerito dai resti di fauna e di strumentario rin­
venutivi (Guerin e Faure 1996; Gutherz et al. 1996: 273, 285-87, 292-93; 
Joussaume 1995: 33-37). Qualche rilievo pare abbia rivestito la produzione di 
pendenti in uovo di struzzo e in conchiglie marine, la cui presenza suggerisce 
contatti con la non lontana costa del Mar Rosso (Gutherz et al. 1996: 279-81; 
Joussaume 1995: 36). 

Le due datazioni al radiocarbonio disponibili per questo sito, Gif 7404: 
BP 3440 ± 90 e Gif8183: BP 3510 ± 70 (Joussaume 1995 : 32), sono state da 
me calibrate 1 ottenendo rispettivamente (20) BC 1964-1517 e BC 2020-1673. 

L'aspetto su cui si vuole qui richiamare l 'attenzione è la similitudine tra i 
resti ceramici scoperti ad Asa Koma e quelli rinvenuti in siti della Tihama su­
darabica. In particolare, le ceramiche di Asa Koma sono decorate con zone 
delimitate da incisioni e riempite di impressioni tondeggianti o allungate, con 
linee incise talora incrociate, motivi incisi ed impressi alternati a zone inor­
nate a formare una sorta di metope rettangolari che spesso si allungano verti­
calmente lungo la superficie del vaso, proprio come i reperti fittili provenienti 
dal sito saudita di Sihi (Zarins e Zahrani 1985: tavv. 87-88; Zarins e Al-Badr 
1986) e da quello yemenita di Subr (Doe 1971; Zarins e Zahrani 1985; Zarins 
e Al-Badr 1986). 

Con gli stessi siti sudarabici Asa Koma sembra condividere anche la pre­
senza di industrie litiche prevalentemente in ossi diana (Zarins e Zahrani 1985: 
97; Zarins e Al-Badr 1986: 44) . 

Le datazioni radiometriche disponibili (Zarins e Al-Badr 1986: 50) per il 
sito di Sihi sono state da me ricalibrate e sono le seguenti: 

GX 9577: BP 2950 ± 145, ca!. 20 BC 1495-806; 
GX 9578: BP 3240 ± 180, ca!. 20 BC 1924-1012; 
GX 9579: BP 3270 ± 140, cal. 20 BC 1881-1132; 
GX 10339: BP 3975 ± 200, ca!. 20 BC 3008-1884. 
La nuova calibrazione di queste datazioni sembra permettere di ascrivere 

i rinvenimenti di Sihi a un arco cronologico che va dal III agli inizi del I mil­
lennio a.C., in accordo anche con quanto proposto per Subr nelle più recenti 
pubblicazioni (Vogt e Sedov 1997). 

Alla luce dei dati cronologici disponibili , lo sviluppo di Asa Koma sem­
bra quindi essere avvenuto contemporaneamente a quello dei siti sudarabici 
con i cui materiali è stato possibile istituire dei raffronti stilistici. 

1 La calibrazione, in questo caso come negli a ltri menzionati di seguito, è avvenuta utilizzando 
il metodo proposto da Stuiver e Reimer ( 1993). 
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Va rilevato come non sia questa la prima volta che ceramiche incise ed 
impresse della Tihama sudarab ica vengano paragonate a materiali rinvenuti 
sulla costa africana. Le ceramiche scoperte dalla missione guidata da Roberto 
Paribeni e Francesco Gallina neg li strati più arcaici messi in luce presso il tor­
rente Haddas ad Adulis (Paribeni 1908: col. 437-532) , sull a costa eritrea a sud 
di Massaua, sono state infatti accostate ad alcune classi ceramiche scoperte a 
Sihi e a Subr (Fattovich 1993 ; 1996; 1997; Vogt e Sedov 1997: 43). Queste 
osservazioni hanno portato alla definizione di un orizzonte culturale unico che 
coinvolgeva, verso la metà del II millennio a.C. , ambedue le coste del Mar 
Rosso meridionale, e che emerse grazie allo scambio di materie prime di cui 
l ' area è ricca, come l 'ossidiana e gl i aromi (Fattovich 1993; 1996; 1997; Vogt 
e Sedov 1997; Zarins 1989; 1990). Per lafacies sudarabica di tale orizzonte è 
stato ultimamente proposto il nome di «Cultura di Sabm, e recenti scavi han­
no portato alla luce sul sito eponimo un edificio monumentale, possibile indi­
ce di un ancora non specificabile grado di complessità sociale (Vogt e Sedov 
1997). 

Se anche Asa Koma fosse ascrivibile a tale orizzonte culturale esteso sulle 
due coste del Mar Rosso, come credo sia verosimile ipotizzare sia sulla base dei 
materiali rinvenutivi sia della datazione del sito gibutino, ne rappresenterebbe 
la più meridionale propaggine africana finora nota, allargandone l 'area di dif­
fusione sulla costa occidentale del Mar Rosso dalla sola regione di Massaua 
fino a tutta la costa dancala. L 'estensione lungo la costa eritrea fino a G ibuti 
di questo orizzonte culturale non deve peraltro sorprendere, poiché riprodur­
rebbe quasi specularmente sul versante africano del Mar Rosso la situazione 
già nota su quello arabico, dove siti ad esso ascrivibili sono stati segnalati , ol­
treché sulla costa saudita presso Athar, nell'area del Ras T afra, a nord e sud di 
Jizan, sulle isole Farasan e fino alla costa yemenita subito ad est di Subr (Za­
rins e Zahrani 1985: 94-96; Zarins e Al-Badr 1986: 50; Vogt e Sedov 1997). 

D'altro canto non è questa la so la tracc ia di contatti con l'Arabia meri­
dionale in epoca antica che credo di poter ri scon trare nei primi preliminari 
rapporti sul! ' esplorazione archeologica dell a costa gibutina e del suo entroter­
ra. Seppur frammentari e sparsi , numerosi altri elementi finora non evidenziati 
adeguatamente confortano l'ipotesi del! ' instaurarsi di contatti assai precoci tra 
la costa gibutina e l 'Arabia meridionale. 

Alcune strutture di tipo tumulare sono state segnalate nel territorio di Gi­
buti a Herakalu e sul fianco meridionale del Ras Syan e sono caratterizzate da 
una forma troncoconica con pareti assai ripide che definiscono una camera 
interna e dalla presenza di raggi in muratura che si dipartono dalla loro base 
(Labrousse 1978: 75-77; Desanges e Reddé 1994: 166-71 , figg. 4-5; Joussaume 
1995: 72). Altri tumuli conici collegati da muretti in pietra sono stati segnalati 
anche a Dorra, sempre nel territorio gibutino (Joussaume 1995: 72, fig. 54). 

I pochi e incerti elementi di datazione per tali strutture sono quelli radio­
metrici , derivanti da campioni malacologici, frammenti ceramici e resti osteo-
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logici raccolti nei loro paraggi e ne confermano l 'antichità, ascrivendole a un 
arco cronologico assai ampio tra il IV millennio a.C. e il principio dell 'era 
volgare (Desanges e Reddé 1994: 166; Joussaume 1995: 72). 

Quel che credo sia interessante notare è la forma dei tumuli in questione, 
comparabi le, per la presenza dei caratteristici muretti che si dipartono dalla 
base della struttura, ad analoghi monumenti diffusamente segnalati in Arabia, 
dall'Oman all ' entroterra dello Yemen passando per lo Jawl, sempre disposti in 
punti ben visibili , su colline o dorsali , proprio come nei nostri casi gibutini , e 
databili tra il III ed ili millennio a.C. (de Maigret 1996: 321 -37; 1997: 37-39; 
Gerig 1982: 43-44; Finster e Schmidt 1982: 171-75; Le Baron Bowen jr. 
1958: 133-38, fig. 94; Vogt 1997: 30) . Numerose strutture di questo tipo, 
ascrivibili sempre ali 'assai ampio arco cronologico tra il III ed il I millennio 
a.C., sono state documentate anche nelle regioni occidentali e centrali dell 'at­
tuale Arabia Saudita (Syed Anis Hashim l 996: l 02-28). 

I tumuli gibutini non sono peraltro le sole strutture verosimilmente fune­
rarie rinvenute sulla costa occidentale del Mar Rosso a presentare analogie 
con quelle sudarabiche. Anche le ciste dolmeniche nella regione di Harar, da 
cui l 'accesso dalla Dancalia e dalla costa del Mar Rosso è assai faci le, sono già 
state infatti accostate a monumenti d eli' Arabia meridionale (Azai's e Cham­
bard 1931: 122-25; Joussaume 1975; 1995: 69-72), la cui datazione ed uso re­
stano purtroppo ancora poco noti (Benardelli e Parrinello 1970: 117-20). 

La nuova calibrazione delle due date al radiocarbonio disponibili per le 
ciste megalitiche etiopiche, ottenute da campioni provenienti dallo scavo di 
uno di tali monumenti a Hassan Abd i, Gif 3039: BP 3450 ± 100 e Gif 3040: 
BP 3200 ± 100 (Joussaume 1976: 25-30; 1995: 71), ha dato come risultato 
ca!. 2cr BC 2020-15 l 5 e ca!. 2cr BC 1684-1219 rispettivamente, suggerendo, 
anche per questo monumento, una datazione al II millennio a.C. 

Un monumento a cista simile ma, visto che era probabilmente coperto da 
più di una lastra orizzontale, non eguale a quelli dello Harar, è stato segnalato 
anche molto più a nord, non lontano da Asmara (Tringali 1994: tavv. I-III). 
Resta per il momento difficile dire se tale struttura abbia qualche relazione 
con quelle dello Harare con i loro confronti sudarabici. 

A queste ancora sparse evidenze archeologiche di contatti tra la regione 
di Gibuti, lo H arar e l'Arabia meridionale in epoca assai antica credo vadano 
poi aggiunte le ben note somigl ianze iconografiche e stilistiche registrate nel­
l' arte rupestre di tali regioni. 

Le figurazioni dipinte di teorie di bovini nello stile detto Etiopico-Arabico 
(Cervicek 1971; 1976; 1986: 97-98) o Dahtmani (Anati 1972: 72-73), presu­
mibilmente databile dal III millennio a.C. e, comunque, non oltre la metà del l 
millennio d.C., sono infatti comuni alle due sponde del Mar Rosso e sono 
state rinvenute nello H ijaz, in Arabia centrale, nelle regioni eritree d eli ' Achele 
Guzai ed Hamasien e anche nello Harar (Cervicek 1975; Cervicek e Braukam­
per 1975). Stazioni di arte rupestre sono state recentemente documentate an-
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che presso Gibuti, e la classificazione preliminare delle loro figurazioni sem­
bra indicare che almeno alcuni di questi si ti sono inseribili n eli 'orizzonte ico­
nografico e stilistico etiopico-arabico (Joussaume 1994; 1995: 41-4 7). Delle 
figurazioni nello stesso stile sono state inoltre scoperte nel Sidamo, altra re­
gione interna ma di facile accesso attraverso la Rift Valley etiopica, nei siti di 
Galma e Chabbe, dove però gli usuali soggetti animalistici sono trasposti in 
un 'altra tecnica, intermedia tra il disegno inciso e la scultura (Anfray 1967 ; 
Joussaume 1995: 52-57). 

Tutti questi indizi archeologici sembrano quindi concordi nel delineare 
l 'esistenza di contatti tra la costa gibutina, il suo entroterra lungo la Rift Yal­
ley fino allo Harar e, forse, al Sidamo e l'Arabia meridionale in epoca assai 
antica, tra il Ili ed il I millennio a.C. Tali rapporti risulterebbero essere coevi 
e, probabilmente, in conness ione con quelli già evidenziati tra la Tihama ara­
bica e la costa eritrea intorno a Massaua. 

Queste osservazioni confe1mano l 'ipotesi che la costa dancala non avesse 
potuto essere trascurata fin dalle fasi più antiche dei contatti tra Arabia ed 
Etiopia. Tale teoria era stata finora proposta solo sulla base della presunta se­
miticità di alcuni toponimi della costa dancala (Conti Rossini 1920), e a causa 
del suo più tardo ruolo, noto dai testi di epoca ellenistico-romana, di area di 
contatto e penetrazione verso l 'altopiano etiopico (Cerulli 1960: 9-11; Conti 
Rossini 1928: 99-1 06) . In particolare, è ipotizzabile che a tale ruolo della 
Dancalia contribuissero verosimilmente almeno dal III millennio a.C. i movi­
menti delle transumanze stagionali tradizionalmente praticate dai gruppi di al­
levatori della regione (Conti Rossi n i 1928: l 00), e di cui proprio il sito di Asa 
Koma potrebbe aver restituito, con le evidenze stratigrafiche di rioccupazione 
stagionale, le più antiche tracce archeologiche (Gutherz et al. 1996: 294). 

Sulla base del ruolo di direttrice di penetrazione verso l 'entroteiTa africa­
no svolto dalla Dancalia in epoche recenti e della sua contiguità geografica 
con la costa sudarabica, era stato addirittura ipotizzato che i contatti di questa 
regione con l'Arabia meridionale avessero avuto inizio assai precocemente, 
addirittura prima di quelli che coinvolsero la costa eritrea settentrionale (Conti 
Rossini 1928: 99). Le considerazioni archeologiche qui proposte sembrano 
fornire una prima parziale conferma di tale teoria, indicando come i contatti si 
fossero già stabiliti nel III millennio a.C., almeno contemporaneamente a 
quanto a noi noto per la costa eritrea settentrionale (Fattovich 1993; 1995; 
1996; 1997; Zarins 1989; 1990; Vogte Sedov 1997). 

Come si è detto, causa prima di questi contatti fu probabilmente l'emer­
gere di reti di scambio di alcune materie prime. Tra queste assumono partico­
lare rilievo (anche perché, contrariamente agli aromi, non deperibili e, quindi , 
riscontrabili nell'indagine archeologica) l'ossidiana, di cui numerosi sono i 
giacimenti ai margini della Rift Valley etiopica, e le conchiglie marine (Zarins 
1996:91, fig. 1). Proprio ad Asa Koma l'elevata frequenza di scarti di lavora­
zione dell'ossidiana e la presenza di materia prima proveniente forse da diver-
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si giacimenti (Gutherz et al. 1996: 269, 273), unitamente al rinvenimento di 
pendenti prodotti con conchiglie marine (ibid.: 280-81; Joussaume 1995: 36), 
paiono confermare il coinvolgimento del sito nella circolazione di questi ma­
teriali . Si noti inoltre che la circolazione e lo scambio delle conchiglie marine 
tra la costa e l'entroterra è attestato in queste regioni dell'Etiopia almeno fin 
dal IV millennio a.C., come è evidente dal rinvenimento di conchiglie marine, 
verosimilmente giunte dalla costa del Mar Rosso, in siti archeologici nella re­
gione del Lago Besaka, presso l 'Awash, a est di Addis Abeba (Clark e Wil­
liams 1978: 38-39). 

I dati archeologici pur così preliminari qui raccolti ed esaminati rappre­
sentano inoltre il primo contributo, da tempo autorevolmente auspicato (Ce­
rulli 1960: 9-11 ), de Il 'archeologia al dibattito sull'origine delle lingue semiti­
che delle regioni etiopiche centro-meridionali. 

Ali 'ipotesi tradizionale di una loro derivazione dali 'etiopico settentrio­
nale, a sua volta originato dal sudarabico (Hetzron 1972: 22, 122-25; 1977: 
18-20; Ullendorff 1955: 224-27), e a quella di una loro derivazione autonoma 
e assai precoce dall 'Arabia meridionale (Garbini 1984: 188-91), si è più re- · 
centemente aggiunta la teoria che vede le lingue semitiche etiopiche e, quindi , 
anche quelle dell'Etiopia centro-meridionale, emergere da una dinamica di 
intensi e prolungati contatti, la cui presunta unidirezionalità dali' Arabia ali 'E­
tiopia è stata messa in discussione (Hudson 1977: 157-61 ; Rodgers 1991: 
1325, 1331-32). Secondo quest ' ultima ipotesi , i contatti tra le due sponde del 
Mar Rosso meridionale si sarebbero instaurati in epoca assai antica e senza 
dubbio anteriore alla penetrazione sudarabica nell' Achele Guzai e nel Tigray 
(Appleyard 1996: 208; Avanzini 1989: 475 ; 1991: 117). 

Come è evidente, quest'ultima ricostruzione pare corrispondere assai be­
ne al pur lacunoso modello archeologico qui delineato, ché suggerisce l 'emer­
gere di tratti comuni nella cultura materiale d eli' Arabia meridionale, Dancalia, 
Harar e Sidamo a partire almeno dal III millennio a.C., e fa intravedere una 
lunga ed intensa storia di interazioni e scambi. 

Pur sottolineando che il confronto tra questa ancora lacunosa ricostruzio­
ne archeologica e quella linguistica non può essere in ogni caso considerato 
probante, e che difficilmente potrà mai esserlo vista la difficoltà di identificare 
la cultura materiale con una specifica popolazione e la lingua da essa parlata 
(Renfi:ew 1989: 89-114, 141), credo che l'analogia tra i modelli autonoma­
mente proposti dalle due discipline vada senz'altro sottolineata e che essa ne 
rafforzi la verosimiglianza. Fin dalle fasi preliminari dell'indagine archeologi­
ca in queste regioni etiopiche emerge quindi la potenzialità del confronto tra 
le due discipline ai fini dello studio del vero problema storico sotteso anche al 
dibattito linguistico (Cerulli 1960: 9-11 ; Cohen 1931: 46-51 ; A vanzini 1991 : 
l 08): la direttrice meridionale di contatto tra l 'Etiopia e l'Arabia protostoriche 
e il suo sviluppo. 
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SUMMARY 

The excavations of the si le of Asa Koma, thirty kilometres from Lake Abbe (Djibouti), 
were published recently. The si te has been dated to the late third/mid-second millenium BC. The 
pottery discovered is similar to some ofthe ceramics from Sihi and Subr, on the Saudi and Yem­
eni coast, respectively. Similarities between the ceramics from the Eritrean and South Arabian 
coastal regions h ave been already observed, an d the existence of a cultura! horizon dating to the 
late third-early first millenium BC on both sides of the Southern Red Sea has been recognized. 
Asa Koma can be considered its southemmost African si te discovered so far. 

The ro le played by the Djibouti coast in these early contacts with South Arabia is also con­
firmed by the tumuli or truncated-conical stone structures with low walls starting from the base 
recorded at Herakalu and Ras Syan, resembling to some Arabian structures dating from the third 
to the first millennium BC. 

The ceramic evidence from A sa Koma and the stone structures of Herakalu and Ras Syan 
confim1 what h ad already been suggested by some megalithic structures of the H arar regio n an d 
the rock art in Ethio-Arabian style discovered in the Djibouti, Harar, and Sidamo regions: the 
Djibouti coast and its hinterland along the Rift Valley were a gateway between Ethiopia and 
Arabia since at least the third millenium BC. Most likely, the contacts and relationships betwcen 
them originated from the trade in raw materials like obsidian, sea shells, and, later on, aromatic 
and other perishable materials. 

The preliminary data examined in this note represent the first contribution of archaeology 
to the study of this ancient gateway between Ethiopia an d Arabia. They ca n contribute as w eli t o 
the debate o n the origins of Semi tic languages of Centrai an d Southern Ethiopia. 




